
IL FATTO POLITICO RILEVANTE DELLE ELEZIONI EMILIANE   

BENE LA VITTORIA DI BONACCINI; MA I MOLTISSIMI VOTI PER LUCIA BORGONZONI SONO 

L’ESPRESSIONE DI UN PAESE LA CUI SPESA PUBBLICA PER MEZZO SECOLO È STATA 

SUPERIORE ALLE ENTRATE, MA INSOFFERENTE VERSO CHI GLI PROPONE DI CAMBIARE 

STRADA 
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Dai primi exit-poll sembra che in Emilia Romagna il centrosinistra di Stefano Bonaccini, sia pure per un 

soffio, stia vincendo. Questo primo commento, però, sarebbe identico se alla fine il risultato fosse quello 

inverso. Il fatto politico rilevante non è la manciata di voti che fa pendere la bilancia a favore dell’una o 

dell’altra parte: è invece il fatto che il leader di un partito con radici maggioritarie profondissime nella 

regione, che può vantare decenni di buon governo, con risultati economici e sociali di prim’ordine, possa 

vedersi contendere efficacemente la vittoria elettorale da una sconosciuta, la quale non ha neppure 

sostanzialmente fatto la campagna elettorale. Il fatto politico rilevante è che sulla scelta elettorale del governo 

regionale possano avere un’influenza determinante non la valutazione di quanto è stato fatto e/o la prospettiva 

di quel che potrà farsi su questo piano, bensì temi che si collocano su un piano diverso. Quali? Le ansie 

originate dalla globalizzazione, o dall’immigrazione irregolare? In qualche misura certamente. Ma azzardo 

l’ipotesi che a far la differenza rispetto al resto dell’Occidente sia la peculiarità di un Paese la cui spesa 

pubblica per mezzo secolo è stata molto superiore alle entrate erariali e che non intende cambiare strada; 

donde il rancore diffuso contro qualsiasi messaggio politico – venga esso da sinistra o da destra – tendente a 

mettere il Paese stesso di fronte alle sue responsabilità, ad avvertirlo che occorre rinunciare al “pasto gratis” 

di cui ha goduto fin qui. 

La metà dell’elettorato che ha votato per Lucia Borgonzoni preferisce di gran lunga sentirsi dire che il 

pensionamento a 60 anni, o magari a 58, è un diritto acquisito; che altrettanto acquisito è il diritto al generoso 

ombrello militare americano; che sono solo i burocrati dell’UE a chiedere, irragionevolmente, la riduzione 

del nostro debito pubblico di 2400 miliardi. Questo è il problema: abbiamo bisogno di picchiare ancora la 

testa contro la realtà, come è già accaduto, per convincerci di quanto essa (intendo la realtà) sia dura. 


